XV DOMENICA T. O. – ANNO B
Proclamarono che la gente si convertisse 
Oggi Gesù manda i suoi Apostoli tra i figli di Abramo perché annuncino loro che il regno di Dio è vicino e che urge che tutti si convertano ad esso, per essere benedetti da Dio e la benedizione del loro Dio è solo in Cristo Signore. Ma basta predicare che il regno di Dio è venuto ed è presente perché si creda nella parola annunciata dagli Apostoli? Il regno di Dio non si deve solo annunciare. Perché si creda in esso è necessario che lo si mostri presente, lo si renda visibile. Noi non crediamo nelle cose invisibili, crediamo nelle cose che si vedono. Poi dalle cose che si vedono raggiungiamo quelle che non si vedono e che sono la purissima verità sulla quale la nostra fede viene fondata. Come gli Apostoli manifestano che veramente il regno è presente in mezzo a loro? Scacciando molti demòni, ungendo con olio molti inferni e guarendoli. La via della fede è questa opera che libera l’uomo dal potere di Satana e lo introduce nel regno di Dio, che è regno di verità, luce, libertà, amore, giustizia, comunione, fratellanza, perdono, riconciliazione, pace. Ogni discepolo di Gesù è mandato nel mondo per annunciare che il regno di Dio è presente. Anche lui non deve limitarsi a dire che il regno di Dio è presente. Lui deve mostrarlo presente, come presente lo mostrava Gesù, presente lo mostravano gli Apostoli, presente lo hanno manifestato tutti i martiri e i confessori della fede che ci hanno preceduti. Come si manifesta la presenza del regno di Dio? Vivendo tutta la parola del Vangelo. Obbedendo ad ogni comando di Cristo Gesù. Fuggendo le opere della carne e producendo i frutti dello Spirito Santo. È il Vangelo, divenuto verità storica nella persona che il regno annuncia, il fondamento perché altri possano credere nel regno. Chi non mostra visibilmente il regno di Dio che si compie nella sua persona, mai potrà sperare di edificare il regno di Dio sulla terra. Il regno va edificato in chi il regno annunzia. Mostrandolo edificato, gli altri lo possono vedere. Quando il regno è visto nella persona di chi lo annuncia ed è visto anche come viene edificato, chi si rifiuta di credere in esso, è responsabile in eterno della sua non fede nel regno. 

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
L’Apostolo Paolo rendeva credibile il Vangelo da lui annunciato con la piena gratuità con la quale lui sempre operava. Leggiamo e comprenderemo: “Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo (1Cro 9,1-18). Ogni discepolo di Gesù deve trovare lui, personalmente, la sua modalità perché il Vangelo che lui predica sia credibile. La Madre di Dio, che ha mostrato nel modo più alto la presenza del regno di Dio nella sua vita, ci aiuti affinché anche noi possiamo mostrare il regno di Dio nella sua bellezza più pura e santa. Il mondo vedrà e con la grazia di Cristo e il conforto dello Spirito Santo potrà convertirsi anch’esso al regno della luce e della pace. Lo ripetiamo: non esistono modalità per tutti uguali. Ognuno, con la mozione e l’assistenza dello Spirito Santo, deve trovare la sua modalità, altrimenti il suo annuncio è vano. Basta un nulla perché l’annuncio non produca conversione. 
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